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pensato che “i piani alti”

l’obiettivo 

così il mio primo approccio all’impegno politico è stato in contesti 

istituzionalizzati o in associazioni già avviate all’interno di gruppi partitici 

hanno insegnato, però, è che non c’è dimensione europea senza dimensione 

nazionale, e non c’è dimensione nazionale senza dimensione locale.

decostruzione dei paradigmi più radicati e insiti in noi. Serve imparare cos’è 

un’assemblea, un confronto produttivo, un compromesso. Serve parlare di 

lavoro, il “tutto e subito” è utopico.

portata, che da un caso della procura locale di Padova l’ha trasformato in un vero 

di interesse prima nazionale, e poi globale. L’ipotesi di Pietro 



all’inizio, e che è stato il mio primo approccio 

: “

”. 

definendo cos’è un 

“L’affaire ha bisogno di un’opinione pubblica che s’impegni e si divida intorno a un caso di 

cronaca giudiziaria […], si caratterizza per il rovesciamento dei ruoli tra accusatore e accusato. 

[…] Esce dalla mera dimensione giudiziaria per diventare un caso collettivo”

Quindi vi avevo letto un’opportunità per parlare di mobilitazione, capitale sociale, 

fare un’analisi giuridica del caso, 

Quello che si leggerà sarà quindi basato sull’importanza del contesto storico e 

si troverà una breve “deviazione” introduttiva circa 



Linguaggio Giornalistico all’Università di Padova): “

”. Citata all’inizio del secondo paragrafo, il secondo capitolo si rifà alla 

analitici, quali siano state le caratteristiche del caso 7 Aprile che l’hanno reso un 
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operazioni delle forze dell’ordine si snodavano tra il Veneto (Padova e Rovigo 

più tardivi dell’usanza, dovuta a dall’alto circa l’ordine di cattura dei 

smuovere le corde più profonde dell’apparato statale, tirandole 
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Siciliano d’origine ma trapiantato veneto dalla fine degli anni Sessanta, ultimo 

militanti radicali davano tutta l’impressione di essere un piccolo esercito, 

campo di battaglia era il corteo. Fu proprio l’efficienza degli scontri a insospettire 

popolosi d’Italia, la città di Padova 

io per un’endemica guerriglia

Dai suoi studi, per Calogero emerse subito una comune cultura politica. L’uso di 



e guerrigliero significava indubbiamente unità d’intenti, 

delle decine di piccoli gruppi che “costellavano la geografia 

rivoluzionaria cittadina all’insegna apparente dello spontaneismo”

Questo, spiegato in breve, è il cosiddetto “Teorema Calogero”, che infesterà le 

“Toni” Negri. l’ateneo patavino, 

un ristretto corpo docente verso una vera e propria “

della contestazione”

rivoluzionaria “castiga uno, educane cento” e 

L’omicidio di Aldo Moro il 9 maggio 1978 cambiò 

all’epoca alla sfera di Autonomia Operaia. 

l’accusa di aver 



Le Brigate Rosse e l’Autonomia Operaia sarebbero state 

un’unica 

strategico ben preciso che mirava all’abbattimento dello Stato e dell’ordine 

’importanza del 

per la storia e l’apparato statale italiano.

 ̶  ̶

ridare importanza all’individuale, l’anomalia, per inserirlo poi in un’ottica 

Attraverso l’

rientra in un’indagine di 

“microstoria globale”

Processo all’Autonomia
L’Unità,



“ ”

“l’alternativa democratica”

e dell’identit Una tale “crisi delle sinistre”

insieme di fattori diversi, ma forse soprattutto da un’incapacità di lettura e analisi 

’eterogenea 

adeguati a coglierne l’evoluzione

uso strumentale all’interno di una logica tutta politica e partitica

divenne culla del terrorismo”



per l’abolizione del loro finanziamento pubblico

avrebbe ingrossato le fila del “non voto”

“democratizzazione”: 

L’omicidio Moro fu i

si può dire, riprendendo un’immagine di 

infatti il PCI, pienamente coinvolto nella “solidarietà nazionale”

quell’appartenenza ad uno stesso “album di famiglia” –per citare l’espressione 

usata da Rossana Rossanda su “ ” –

rigettato; dall’altro, di una intransigenza eccessiva che nascondeva un calcolo 

politico e che aveva l’unico fine di farli accedere a posizioni di potere. 

Passerà infatti soltanto una manciata d’anni prima dello scandalo di 

come causa numero uno dell’instabilità italiana del periodo. Se 

cruna dell’ago

nell’Italia repubblicana



alla “popolarità” 

cooperazione diventò, quindi, una priorità all’ordine 

un’intensificazione degli scambi e degli incontri intorno agli anni Settanta, in 

concomitanza con l’avvento del terrorismo transnazionale nello scenario europeo.

intensificare lo scambio di dati, di saperi e d’informazioni tra gli organi di 

non fu l’unica a muoversi il 7 aprile 1979

spiccato dal Capo dell’Ufficio del Tribunale di Roma, 

giudici che stava indagando sull’omicidio Moro.

di essere l’uomo che aveva 

“ –

– ”

E così la procura romana “sottraeva” 

l’inchiesta un fatto nazionale, un



l’integraz

l’autorità giudiziaria, penitenziaria e di sicurezza pubblica. 

dilatavano i tempi d’interazione tra autorità di polizia e autorità giudiziaria, 

estesa di un terzo per ogni fase processuale). “Il carcere preventivo funzionava 

come mezzo di difesa sociale, buono per un’opinione pubblica impaziente 

delle lungaggini processuali e bisognosa di presunti colpevoli”

“

” “ ” “

” “

’



”

dell’accusa

all’infattibilità di 

La testimonianza di Peci fu, tra l’altro, decisiva: fece cadere uno dei capi d’accusa 

nasceva spesso dall’approvazione o dal 

La particolarità dell’inchiesta risiedeva nel metodo d’indagine del procuratore 

“cervelli”

parte dell’opinione pubblica garantista, che parlò di reato d’opinione, 

’ “ ”

“l’individuazione degli 

“tipi politici d’autore” ” 



“

” Al centro dell’analisi 

, la personalità dell’imputato

per esprimere un’ipotetica coerenza da cui 

“

giunge, attraverso un passaggio nell’area dei reati associativi, a presumere la 

”

“ ”

sentenza di proscioglimento per l’imputazione precedente e modificava 

che paragonò i metodi d’indagine a quelli dell’inquisizione cattolica. 

l’elusione di elementi a 

’ipotetica 

per fatti specifici ricavati dalla posizione gerarchica dell’imputato 

Il caso “7 aprile”, lineamenti di un processo inquisitorio

d’autore?

Processo penale e delitto politico, ovvero della moltiplicazione e dell’anticipazione 



dell’esistenza di una 

“

”

“ ” 

“

”

certa e al di fuori di ogni discussione. Così citando un’ordinanza 

fede e che porta i giudici a paventare perfino nelle critiche e nelle “scandalizzate proteste” contro i 

modi dell’istruttoria il tentativo

L’errore era, in sintesi, la sottile linea che 



Per processo mediatico intendiamo “

informazione”

celebrazione “parallela e profana” di un “altro processo”

“foro mediatico alternativo” in cui l’opinione 

non può dire la sua: l’amministrazione della giustizia intrattiene profondi rapporti 

l’esistenza di momenti di pubblicità del 

“

dell’ordinamento di cui è espressione, affinché la collettività possa controllare 

”



si rivolge all’istante alla presunzione d’innocenza e 

all’esigenza di salvaguardarla

all’imputato lo stigma di colpevole sin dai primi momenti legati alla formulazione 

dell’accusa. Questo fenomeno è aggravato dalle sue conseguenze: la macchia 

in giudizio, inficiando l’imparzialità del giudice. 

possano minare l’indipendenza del suo giudizio

l’imparzialità dell’organo giurisdizionale con la 

ai cittadini di essere informati), l’art

distingue tra pubblicazione dell’atto incluso nel 

fascicolo del pubblico ministero e pubblicazione del contenuto dell’atto stesso

mediatico e considerando quest’ultimo un

in ragione dell’attuale clima 

giudiziaria e, per l’altro, da una 

analogamente all’idea di giustizia popolare (“doversi fare giustizia da 

soli”).

Necessario sarebbe invece superare l’obsoleta

Processo pubblico e “mass media”: il passato e il presente



ingannevoli, dovute all’aggiramento della pubblicazione dell’atto integrale e delle 

’introduzione 

fondo del processo penale (uno fra tanti la presunzione d’innocenza), creando così 

informazione, provocando un’arena 

confusa, terreno fertile per la nascita di “pre giudizi”, all’interno della quale 

l’attribuzione della colpevolezza è immediata. Subito inizia la gogna dei media e 

dell’opinione pubblica, prima (e a prescindere) dell’esito del processo penale.

Qui la minaccia non è caratterizzata dalla “semplice” pubblicazione delle notizie e 

puntualmente suggestionano l’opinione pubblica. 

Quest’ultima si interessa prevalentemente delle indagini preliminari: la fase 

“

La maschera e il volto (percezione sociale del crimine ed ‘effetti penali’ dei 



stesso caso si è formata la sentenza dell’opinione pubblica”

“s ”

L’evoluzione dei mezzi di comunicazione di massa ha dunque messo in luce i 

difetti della normativa a tutela del valore fondamentale dell’imparzialità del 

all’informazione, ponendosi come problematica in relazione al diritto alla libera 

All’interno di questo sovraccarico di notizie (e spesso contemporanea scarsità di 

procedimenti penali in corso (trattandosi dell’esercizio del diritto di cronaca se si 

giornalismo d’inchiesta, che 

rappresenta “l’espressione più alta e più nobile dell’informazione”

Come già detto, l’apertura dello spettacolo processuale al pubblico rende la 

partecipazione pubblica parte dell’iter decisionale: la spettacolarizzazione mette in 



un processo parallelo che non rispecchia i valori dell’aula. Risvegliando un sogno 

temporalmente (non si può, tendenzialmente, andare oltre l’epilogo del giudicato) 

iò è poi enfatizzato dalla circostanza per cui l’attenzione 

all’interno del primo dovrebbe essere tutta sul dibattimento, mentre nella 

“

”

l’emotività, la “logica”, il “buon senso”. 

a logica dell’uno è accusatoria, quella dell’altro

l’

meccanismi probabilistici, l’altro 

si basa sull’intuizione o l’apparenza l cittadino, nell’uno, è affidato al giudizio 



secondo al disprezzo della “folla” mediatica.

Questa situazione, praticamente patologica, rischia l’istituzione informale di 

“tribunale dell’opinione pubblica” che surroghi il ruolo istituzionale del giudice o 

che l’utente, trovandosi di fronte ad una scelta tra i due fenomeni, sia orientato ad 

Il processo può essere definito come il “dramma” in cui, in nome del popolo si 

Coerentemente con quest’idea

libero accesso del popolo all’aula di udienza

A questo tipo di pubblicità se ne affianca un’altra, 

cittadini acquisiscono conoscenza dell’attività dibattimentale

’

proprio l’operato dei media che, sempre più spesso, apre 

mediata “tecnologica” in Italia



la porta dell’errore

L’attività mediatica è u

all’affievolimento della certezza del diritto.

aesi, si registra l’attenzione crescente che i giornali e i 

media in genere portano all’attualità giudiziaria. Oggi, le vicende giudiziaria 

L’evento è così drammatizzato, avvertito dal pubblico come una tragedia, nel 

colpevoli dall’opinione pubblica? Dopo pubblicazioni di atti decontestualizzati, 



Nasce con questa vicenda l’abitudine di definire fascista tutto ciò che non fosse 

Si suggerisce persino l’ipotesi di un unico partito armato non per la sinistra 

dell’ultimo quarto 

, soltanto Leonardo Sciascia rilevava che “nell’arco nominalmente 

rivoluzionario nel nostro paese l’azione delle BR è stata intesa e spiegata in tanti 

cominciare a fare una rivoluzione […]”

È necessario tenere a mente che all’epoca dei fatti c’era una prossima imminenza 

dell’inchiesta. 

dell’inchiesta, portando così però ad un’associazione potenzialmente pericolosa, 



l’inchiesta parte da loro

prile impaginarsi a Padova, una città particolare in quanto “bianca” eppure 

“rossa”, nel suo piccolo un baluardo della sinistra veneta insieme a Venezia. 

È, per i quotidiani del ’79, 

personalissimi anni di piombo, diversi dal resto d’Italia. 

Si arriva a dire che nel triennio ’77 ’79 Padova è come Beirut, o l’anticamera 

dell’inferno, e i cittadini sono in ostaggio di una violenza di cui nessuno sembra 

sarà sempre un impegno di pochi (soprattutto dagli anni ’90), facendo rimanere 

sottratto alla dimensione locale dall’attenzione nazionale.

… 

rile è importantissimo. Nell’arco d

alla sentenza d’appello



nelle assoluzioni pochi “sopravviveranno” a questa macchia di grave 

“omaggio” garantist

discussione il fondamento dell’intero processo: 

dell’eversione.

nei primissimi giorni dell’operazione

associazioni e dell’opinione pubblica, esordì con “Siateci vicini!”. 

non sarà vicino alla magistratura durante l’operazione null’altro può essere se non 

solidarietà a magistratura e stampa, facendo “una gaffe dal punto di vista della 

presunzione d’innocenza” . C’è quindi un clima di guerra civile, e questo 

’operazione BR è solo agli inizi
Corriere dell’informazione



l’unione della struttura sociale, la definizione del gruppo

l’antiterrorismo si deve identificare con l’operazione 7 

L’operazione sembra oscillare tra due 

dell’università, dell’eversione in tutta Italia, 

un “lucidissimo disegno eversivo” (

dell’8 aprile 

dell’Autonomia operaia organizzata: Toni Negri, Oreste Scalzone, Luciano Ferrari Bravo, Emilio 

–

– degli atti di violenza. “E’ la realtà” dicono perfino i superscettici, quelli che fino nel ’79 

gridavano istericamente contro il processo alle idee e alle opinioni. […] Il processo chiarirà i 

furibondi all’istruttoria, non ci sono più le illazioni gratuite.».



processuali però riuscirono a scalfire la profonda credenza di aver “tolto l’acqua 

in cui nuotava il pesce del terrorismo”, frase utilizzata spesso dai quotidiani 

dell’epoca. 

Europee l’attenzione è mantenuta più alta

procura di Padova diventata bunker, l’inchiesta tutta. Tutto ciò opposto alla 

l’apparato istituzionale, ma anche i cittadini.

L’inchiesta è sotto assedio perché continuamente vittima di trame, scalfita da voci, 

individuabili (e riportare perplessità sull’inchiesta significherebbe semplicemente 

L’inchiesta diventa portavoce, roccaforte della democrazia, almeno 

nell’immaginario comune.

Forte di nomi come Pertini e Calogero, baluardi dell’antifascismo e della 

democrazia (l’uno grande “padre” della nostra Repubblica, l’altro “scopritore” 

Già il 27 aprile 1978 l’Unità pubblica in prima pagina “Il linguaggio di Freda e 

quello delle BR”, degli estratti che confermerebbero un’identità del linguaggio tra 



. Vediamo quest’idea proposta 

“ ” Emilio Vesce) quanto nuovamente dall’Unità (suggerendo un 

collegamento fra l’inchiesta di Padova e il processo a Claudio Mutti). 

risvolto linguistico sull’opinione pubblica. Nuovamente troviamo la delimitazione 

tutto eversivo. A sostenere la tesi del fanatismo, inoltre, c’è l’intricata rete di 

indagato anche per questo fatto: si credeva fosse lui il mandante dell’omicidio, 

Dottor Nicolai a Calogero. A sostegno un incontro tra l’imputato e il defunto. 

Vediamo ricorrente, dunque, il tema dell’eredità dall’eroe che non c’è più 

all’eroe di adesso , contro l’antieroe dello Stato di 

L’eroe della storia però non parla, non rilascia dichiarazioni (fatta eccezione per 

contribuendo a creare attorno a lui un’aura quasi leggendaria, profondamente 

rispettata. Non aiuta l’ambiguità da lui portata avanti nelle interviste che concede: 

“lo vedrete”. 



(a firma Giancarlo Pertegato e Antonio Ferrari) rilascia un’intervista in 

cui dichiara di aver percepito un rischio imminente, l’avvicinarsi dello scontro 

l’unico ad essersene accorto e prende la situazione in mano accentuando e 

approfondendo l’impegno nel suo lavoro, proponendosi in ultima istanza come 

carattere diabolico ma geniale, capace di raggiungere l’ubiquità, è pasticcione, 

La sua professione influenza la percezione altrui di quest’uomo: non ha rispettato 

cercato di sovvertirlo dall’interno usando i mezzi da esso forniti. Inaffidabile, 

apposta la parola “prof” sulla carta stampata, indicando che tale titolo è stato 

all’ombra del partito radicale (sfruttando gli strumenti democratici che tanto 

criticava) e dopo la concessione parlamentare dell’autorizzazione per il suo 



svelare l’inadeguatezza del diritto italiano a giudicare, per portare luce sulle 

La parola “garantismo” assume accezione negativa, è un’altra vittima del

come “garantisti o neutrali? o “garantisti o fiancheggiatori?”. Lo è tanto che, 

sull’Unità (19 maggio 1979) compaiono le parole:

Comunque, dalla decisione del giudice istruttore si deduce che l’istruttoria padovana è “forte”, 

basata su prove robuste. Il dott. Palombarini, si sa, è un noto “garantista”, per usare un brutto 

“criminalizzazione delle idee”. In più, si può ricavare da questo episodio anche un ulteriore 

segnale di fondatezza dell’intera istruttoria, visto che la posizione delle due imputate è sempre 

Nemmeno Palombarini è, vediamo, immune all’accusa di garantismo. Essendo 

A danno dell’inchiesta, secondo i suoi sostenitori, sono persino coloro che 

non l’ha capito, oltre ad essere uno sprovveduto, alimenta un clima di sospetto che 

danneggia il caso. Credere nell’inchiesta diventa un atto di fede, nonostante la 



giudiziari di Padova avrebbe suggerito a Negri, una settimana prima dell’arresto, 

(per nasconderla) all’architetto Massironi, di fiducia, una cassa di metallo 

raccoglitori contenenti principalmente piccolo archivio dell’autonomia degli anni 

Ennesima complicazione è dovuta all’interpretazione del lessico utilizzato 

dall’ambiente dei radicali: ovviamente politicizzato, molto complesso perché 

E quindi sui giornali abbiamo espressioni come “Autonomia Operaia 

Organizzata” o “Partito Armato”, usate a iosa e a sproposito senza che di loro vi 

un’effettiva veridicità.        

Erroneamente usata anche la cappa degli “anni di piombo”, riunendo sotto lo 

fuoco delle Brigate Rosse, perché nell’ottica dell’opinione pubblica senza l’uno 

non esisterebbe l’altro, perché provengono dalla stessa matrice eversiva, fanno 

parte di uno stesso “album di famiglia”

Confusionario è anche l’uso intercambiabile dei termini i

“Il Manifesto”, 28



un’organizzazione capillarmente diffusa su tutto il territorio 

termine “insurrezione” viene associato all’espressione “golpe rosso”. Come 

l’azione di poche persone

stampa a controllare l’operato dei giudici, ma è il giudice che, al contrario, pilota 

attraverso cui l’opinione pubblica legge la vicenda è 

l’impaginazione scelta dai giornali: il 7 

simbolo indiscusso dell’intero processo. 

Così come l’impostazione tutta: il metodo deduttivo di Calogero, il sillogismo 

“s ” invece che “

”

magistratura di fronte al terrorismo e all’eversione di sinistra



questa sarà la narrativa di giustificazione dell’

D’altronde la situazione, 

sono la “causa” del terrorismo italiano. 

finalmente tirare un respiro di sollievo, che ci dà l’illusione che tutto sia finito. 

possa obiettare che compito del giornalismo sia disquisire, essere “terra di 

nessuno” imparziale, il 

Non va dimenticata, inoltre, un’evidente s



della riduzione di azioni violente che l’accusa si aspettava con i primi arresti (i 

quanto elementare: questi, scendendo la scalinata della gerarchia dell’ambiente 

autonomo, toglieranno loro le “braccia”.

si sta da una parte o si sta dall’altra

nel primo mese dell’inchiesta 

critica all’operato dei giornali. 

l’inchiesta, dedica parte delle ultime righe 

– –

sere fa, ho visto in un telegiornale della sera (non dico quale) un servizio sull’inchiesta giudiziaria 

così concepito: mentre lo speaker fuori campo parlava dell’interrogatorio, sullo schermo veniva 

continuava a descrivere l’eventuale responsabilità di Negri nell’assassinio di Moro, una serie di 

foto dello statista scomparso veniva a proporre agli spettatori un’associazione mentale 

Da tenere in considerazione è anche l’i

di “non schierarsi”.

a difensori dell’ordine democratico. 



rinunciarvi; dato che non c’è alternativa perché non c’è un contropotere ma una caotica 

ministri, uomini politici, ci raccontino le loro verità…. A forza di “dato che”, la autonomia e la 

si è avuta l’impudenza di sostenere che il compito del giornalista non è quello di dare le 

sopravvivenza di tutti gli stati marci e di tutte le tirannie. L’esecutivo e il legislativo avendo a 

disposizione una stampa così a “tappetino non hanno avuto ritegno. I cosiddetti “ambienti 

giudiziari” hanno violato in lungo e in largo il segreto istruttorio, messo in giro notizie false, 

Improvvisamente i cronisti del Partito comunista, i giornalisti dell’Unità e di Paese Sera sin lì 

partito, l’uso è stato decisamente politico. […] Quello che è però mancato nel suo complesso è 

conoscere la realtà che ci circonda…[…]

versioni diverse di questo o di quell’attentato, continuando a ripetere menzogne penose

Chiaramente pertinente, e indirettamente già vista, è anche l’ipotesi del capro 

espiatorio. Secondo Bonazzi, infatti, “i

correttamente affrontato solo se si assume che esso è l’espressione di una 

”

quella sui pentiti o sul potenziamento dei poteri delle forze dell’ordine. 

Colpa e potere. Sull’uso politico del capro espiatorio



capro espiatorio a essere messa in discussione, ma l’attribuzione dell’intera 

tutto sociale, in cui la magistratura ha il solo ruolo di verificare l’esattezza delle 

L’ipotesi del capro espiatorio, però, era già stata elaborata da Formenti l’anno 

A più di tre anni dai primi arresti è venuto il momento di rendere omaggio all’abilità di Calogero, 

che consiste nell’aver capito che il problema non era colpire gli autori materiali di violenze 

politiche ma costruire un soggetto astratto cui fosse possibile applicare l’identità paradigmatica 

della violenza politica. […]

L’inchiesta 7 aprile coglie al volo questi elementi di ambiguità e li radicalizza: i militanti 

dell’Autonomia sono presentati come criminali politici infiltrati nella società democratica e nel 

contempo si tenta di costruire un’immagine di tutti gli altri partiti. La vittima sacrificale è pronta: 

“Il rituale del Capro Espiatorio” “La creatura e il Pleroma”



propri, e una delle sue caratteristiche siano le notizie “rimasticate” (spesso i 

un circolo vizioso di informazione, spesso vuota, che si autoalimenta), ma non c’è 

in questa sede lo spazio per una dissertazione sulle “regole del gioco” del 

Non c’era spazio per inchieste autonome, e i 

titoli servivano per definire l’identità del quotidiano. 



ai media? È davvero la tesi del capro espiatorio l’unica spiegazione plausibile? 

settore è particolarmente rilevante perché consente di unire l’indirizzo 

i tentativi sistematici di studiare l’emittente

l’informazione in consonanza con la gamma di pressioni 

Innanzitutto, centrale è la figura del “guardiano del cancello”.

ha il potere di decidere se lasciare passare o bloccare l’informazione.



dall’area del giornale. Ciò che emerge con lampante chiarezza, però, è che 

quali l’efficienza, la 

controllo dell’informazione, a partire dall

socializzazione dei giornalisti all’interno della redazione, cosicché la fonte 

dei processi di produzione dell’informazione

e dell’apparato di 

dell’informazione. Le distorsioni informative, dunque, non 

l’esito inevitabile delle logiche di produzione

The “Gatekeeper”: A Case Study in the Selection of News,



Ma “quale immagine del mondo danno i notiziari radiotelevisivi? Come si correla 

organizzazioni radiotelevisive?”

All’interno di più recenti studi sul 

, basato sull’idea che l’organizzazione delle informazioni avvenga 

potrebbero influire non solo sul “cosa” pensare (ipotesi di 

anche sul “come” pensare

essere di indipendenza o di dipendenza. Nel primo caso l’indipendenza fra chi 

messaggio mediale a difendersi dalla “cornice” mediale. Per esempio, un fruitore 

numerosi dispositivi testuali, come l’uso di certe parole o di certe frasi, il 

L’analisi dell’audience



Un ulteriore criterio non indifferente è l’adattabilità dell’evento alla normale 

lungo l’intero processo di produzione (non quindi 

due fattori principali, ovvero l’importanza e 

l’interesse della notizia. La prima si articola a sua volta in 

determinano: il livello gerarchico dei soggetti coinvolti, l’impatto sull’interesse 

La “normalizzazione” dei giornalisti. Ipotesi sugli esiti della 



l’evento coinvolge (tanto di fatto quanto potenzialmente) e infine rilevanza 

dell’evento riguardo agli sviluppi futuri di una determinata situazione. 

L’interesse invece si apre ad una valutazione più soggettiva

L’interesse della storia è maggiormente legato a quel valore/notizia che Golding 

ed Elliott definiscono “capacità di intrattenimento”. L’interesse del pubblico va 

contrasto con l’importanza intrinseca degli elementi. Senza l’attenzione però è 

devono dunque trovare un delicato ma vitale equilibrio, e bilanciarsi all’interno 

L’evento deve essere 

nell’azione o nel ritmo, completa, chiara e bilanciata rispetto al notiziario nel 



e un’analisi accurata. 

Altri criteri relativi al mezzo sono la frequenza e il formato. Innanzitutto, “con 

prendere forma e acquistare significato […]; quanto più la frequenza 

dell’avvenimento è simile 

probabile sarà la sua selezione come notizia da quel mezzo di informazione”

nghezza di cui l’emittente ha bisogno in quel momento. Solitamente, per 

percepite come “inconcludenti”.

inaccurata, l’immagine che i giornalisti hanno del proprio pubblico riveste un 

Volente o nolente, l’interesse del pubblico finisce per 

divenire l’arbitro di ciò che è incluso nei notiziari, anche se gli emittenti fanno il 

possibile per mantenere un’attitudine di autonomia.

a scapito dell’esattezza dei termini o dei concetti, al fine di raggiungere il maggior 

“ ”, in Baldi P. (a cura di, 1980) 

Putting “reality” together



un po’ paternalistico) del pubblico abbiamo, infine, una tensione alla “protezione”. 

e in un’epoca in cui la notizia non ferma 

enfatizzate le spinte verso la frammentazione dell’informazione, l’assidua 

copertura su personaggi d’

scoraggiando così l’innovazione e portando a quel “rimasticamento” delle notizie 

“buon senso”.

Il 7 Aprile è quindi spiegabile attraverso l’applicazione di questi criteri, oltre che 

sotto all’attenta lente di un’analisi storico



“valori notizia” di Papuzzi

, poiché l’evento divenne rapidamente di portata nazionale, e 

l’inchiesta 

Indubbiamente rilevante ai fini della notiziabilità fu l’aspetto della c

Come detto precedentemente inoltre, “bad news is good news”: la forte 

dell’evento lo rese un bersaglio narrativo perfetto, poiché aveva la 

Potremmo nominare anche le categorie “progresso” e “ ”, in quanto 

le notizie date dagli emittenti all’epoca si presentavano come la soluzione a una 

dimensione di solidarietà, sia che questa fosse tesa verso l’accusa 

loro prestigio sociale, insieme alla probabilità di un evento ripetibile, l’impatto su 

altre notizie e la spettacolarizzazione stessa dell’evento. 



si poneva l’obiettivo di ridare dignità a un capitolo di 

pena il marchio d’infamia.



l’influenza di numerosi fattori ne

Aprile: le pressioni esterne dell’interventismo dei magistrati, il contesto storico, le 

spinse all’omologazione anziché all’originalità, gli schemi predefiniti dati dal 

accompagnato da un forte “rumore di fondo”. Innanzitutto, destreggiarsi 

stampa dell’epoca è

di guerra. Oltre alla costruzione di un “monstrum mediatico” intorno ad Antonio 

altre letture, i giornali considerarono solo quelle che confermavano l’ipotesi 

Non c’era posto per i neutrali l’Unità,

Quella del 7 Aprile è un’occasione in cui i giornali dovettero ribadire la propria 

fedeltà all’ordine costituito, fenomeno che va contro all’autoproclamazione



riguarda proprio i rapporti tra stampa e magistratura nei periodi in cui l’ultima si 

come “eretico”. D’altronde, Potere Operaio nasce proprio 

Sarebbe più utile avvicinarsi, in un’ottica scientifica, a quei 

passaggi concettuali dall’operaio massa all’operaio sociale che lui teorizzava in 

“Resuscitare” questa vicenda non è stato faci

rabbia e dolore dopo quasi quarant’anni. Il 7 Aprile, quindi, è ancora

“storica” sul caso, e ancora più di frequente che venisse messo in dubbio il fatto 

alla mia manifestazione d’interesse come se si trattasse di una storia 

nche i “meccanismi di autodifesa” riscontrati



magistratura stessa abbia sentenziato circa l’innocenza delle persone coinvolte, 

discussione quella che fu la narrativa all’epoca provoca un vuoto, un’angoscia, 

In un’ottica fortemente polarizzata, in cui il 7 Aprile fu da un lato 

dello Stato per eliminare un pericoloso avversario politico, dall’altro 

un’operazione

Come detto nell’introduzione, tutto parte dal basso, dalla teoria. E senza la nostra 



dell’anticipazione delle pene

Colpa e potere. Sull’uso politico del 



La cruna dell’ago

“L’affaire 7 aprile: un caso giudiziario tra anni di piombo e 

terrorismo globale”

Processo all’Autonomia

della pubblicità mediata “tecnologica” in Italia

La magistratura di fronte al terrorismo e all’eversione di sinistra

Il caso “7 aprile”, lineamenti di un processo inquisitorio

http://www.studiculturali.it/dizionario/lemmi/microstoria.html


Verso un diritto penale del tipo d’autore?

“Il rituale del Capro Espiatorio” “La creatura e 

il Pleroma”

90 (traduzione italiana “La struttura delle notizie estere”, in 

La “normalizzazione” dei giornalisti. Ipotesi sugli esiti 

Storia delle sinistre nell’Italia repubblicana



terrorismo”

‘effetti penali’ dei media)

https://studiquestionecriminale.wordpress.com/2022/04/07/il-caso-7-aprile-o-della-giustizia-politica-di-nicholas-palmieri-uni-bari/
https://studiquestionecriminale.wordpress.com/2022/04/07/il-caso-7-aprile-o-della-giustizia-politica-di-nicholas-palmieri-uni-bari/


“Il Manifesto”, 28 marzo

L’operazione BR è solo agli inizi. Prima dichiarazione della Procura 

, in «Corriere dell’informazione», 09 aprile 1979

L’Unità, 

Schlesinger P. (1978), Putting “reality” together, BBC news, Constable, London, 

–

Processo pubblico e “mass media”: il passato e il presente

The “Gatekeeper”: A Case Study in the Selection of News,





l’esempio di una donna che non ho paura di diventare. 

“andare via”, sostenendomi in ogni mia scelta.

versione di me. Ho creduto che non ci fosse mondo oltre voi, ma quando l’ho 

quando il mare è burrasca: siete le mie colonne d’Ercole.




